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Un laser 
per «migliorare 
la vista» 
ai telescopi 

„ Scienza&Tecnologia • Giovedì 
__ , 14 gennaio 1993 

^tì?^ssiSù«-j t is;> 

Sarà sperimentata 
sull'uomo 
laproteina 
anti-infarto 

Una tecnologia laser sviluppata per il programma «guerre 
stellari* e ora accessibile dopo la (ine della guerra fredda, sa
rà usata in astronomia per eliminare il tremolio delle stelle 
osservate al telescopio. Lo ha detto l'astrofisico dell' univer
sità di Sydney BUI Tango, alla conferenza intemazionale di 
astronomia in corso a Sydney. Si tratta di usare «Ielle artifi
ciali» di gas incandescente ottenute sparando potenti raggi 
laser nel? alta atmosfera, calibrando cosi i grandi telescopi 
ottici che potranno compensare le distorsioni atmosferiche. 
Pnncipale argomento della conferenza sono le tecnologie 
per migliorare le immagini di corpi celesti, ottenute da stru
menti ottici, radio e a raggi infrarossi. Le «stelle laser» potran
no essere usate per calibrare secondo le condizioni atmo
sferiche gli specchi deformabili nei telescopi più avanzati, 
per eliminare la scintillazione, la variazione cioedcll' intensi
tà luminosa e della posizione media apparente delle stelle, 
dovuta a effetti di rifrazione dell' atmosfera. , 

La proteina «Al Milano-gene 
limone», presente nel san
gue di 44 abitanti di Limone 
sul Garda (Brescia) appar
tenenti alla stessa famiglia, 
che per questo sono assolu- ' 
tamente immuni da arterio-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ sclerosi, è stata riprodotta in 
' laboratorio con procedure • 

di ingegneria genetica e se ne è ricavato un farmaco attuai-
mente in fase di sperimentazione animale. Lo ha detto Cesa
re Sirtori, docente di farmacologia clinica all' università di ' 
Milano, il ricercatore che da anni sta studiando il sangue dei 
limonesi che hanno questa caratteristica, unica ai mondo. -
Ma gli interessi intomo alla vicenda sono enormi e sui detta
gli di questa realizzazione e' è il più stretto riserbo. Sirtori ' 
non può rivelare nemmeno il nome dell' industria che «ha • 
creduto in questa prospettiva, vi ha investito del denaro e vi ' 
sta lavorando, parte in America, parte in Italia. Se verifiche- r 
remo - ha aggiunto il farmacologo - che negli animali la so- : 
stanza funziona, già nel 1994 potrà partire la sperimentazio- : 
ne suIT uomo e nel giro di pochissimi anni potremo disporre 
di un farmaco capace di rivoluzionare totalmente la terapia 
delle malattie cardiovascolari». 

La Russia sta pianificando 
una missione di tre cosmo
nauti che rimarranno per . 
S40 giorni a bordo della Mir. < 
L'equipaggio raggiungerà la 
stazione spaziale a novem- ,; 
bre prossimo con la navicel- : 

m^mmmmmmmmm^^mmmmmmm'\la SoyuzTM18, mentre il ri-., 
tomo a Terra, nel maggio 

199S, potrebbe avvenire con lo shuttle Usa. Secondo l'Agen
zia spaziale russa f Rsa), uno dei cosmonauti sarà un medi-
co. una missionedi oltre 500 giorni era stata pianificata già :' 
nel 1988 ma fu ritenuta non necessaria dai responsabili spa- • 
ziali dell'Urss per I quali una durata di cinque mesi era più 
che sufficiente soprattutto dopo le permanenze'record di 
365 giorni accumulate da Vladimir Titov e Musa Manarov 
nel 1987-88. Il ripensamento sulle lunghe missioni potrebbe 
essere dettato anche dalla necessità di ridurre 1 costi dei lan- • 
ci per il cambio degli equipaggi della Mir. .. ,, -- .' 

«Cieco come una talpa» non 
si potrà più dire. 11 roditore, • 
che apparentemente e privo • 
di organi visivi, è dotato in- '{ 
vece di occhi nascosti sotto 
la pelle, e di un cervello svi
luppato per adattarsi al buio 

m—______«__ mondo sotterraneo, che aiu
tano l'animale a mantenere i • 

suoi bioritmi (come quello sonno-veglia) nel ciclo giorno-
notte, a regolare la temperatura corporea in relazione alle ' 
stagionie a »*i!r«o(are coltamente l'attwtà ormonale neces- • 
sana:alla riproduzione. Lo hanno scoperto ricercatori tran-

« cesiyètUràerrriffistiluto nazionale perla rlcercxbledica) ; 
^gtrMattcWHSWMWixipcr.crehapubb : 

rivista «Nature». 1 ricercatori francesi hanno osservato che • 
l'apparato visivodella talpa non si è del tutto atrofizzato: • 
delle 65-100.000 cellule visive della retina di un topo, nella :• 
talpa ne sono rimaste 30-100. Queste consentono di inviare 
al sistema nervoso centrale dati sulla presenza di'luce o di 
bUIO. ••• -.. , .«• - • . - • ; - . . ; ,>:• ' ••; . , • • - . ; . : '-'• i-•;'.'• •• ;.'•"••' -•-•'.,':' 

Partiranno 
con la Soyuz, 
ritorneranno 
con lo shuttle: 

La talpa 
non è cieca 
Ha occhi nascosti 
sottopelle 

MAMOPKTRONCINI 

.Pubblichiamo la lettera inedita che Galilei 

IL CASO 

Il nuovo 
presidente 
del Cnr, 
professor 
Garaci 

Appello al presidente della Repubblica 
di un gruppo di ricercatori del Cnr 

«Caro Scalfaro, 
non firmare 
la nomina di Garaci» 
• • Sono oltre 70. Tutti ricercatori del Consiglio Nazionale 
delle Ricerche. E si appellano direttamente al Presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi Scalfaro. Motivo dell'appello, 
maco a dirlo, è la nomina del nuovo presidente del Cnr. «Ab-: 

biamo saputo dai giornali» è scritto nell'appello «che il Con-
sigilo dei Ministri ha nominato 11 prof.'Garaci.» E prosegue: : 
•Ancora una volta la comunità scientifica è stata tenuta all'o
scuro di una scelta mollo importante per il futuro del Cnr e * 
anche nostro. Per di più il nuovo presidente ci è noto, più • 
che per i suoi meriti scientìfici, per essere stato battezzato 
dai giornalisti il signor Nessuno in occasione della sua eie-,' 
zione nel consiglio comunale di Roma. Del resto a quanto si ' 
legge sui giornali appunto quelli sono stati i titoli che ne 
hanno determinato la nomina.» >.- , . , . . . ,—. . .^ •,.....• 

•Caro presidente» conclude il testo «lei ci ha parlato di ne
cessità di cambiare, ci ha chiesto di essere coraggiosi e per
severanti nel chiedere il cambiamento. Noi le crediamo e ci 
aspettiamo da lei un segno concreto di dissociazione da 
queste pratiche di spartizione. Rifiuti di fumare il decreto di 
nomina e richiami il governo ad un comportamento meno 
arrogante nel confronti della comunità scientifica nazionale 
e meno incurante della sorte della ricerca scientifica nel no
stro paese.» , 

scrisse a Francesco Ingoli, della Congregazione dell'Indice 
Lo scienziato risponde alle confutazioni delle sue teorie 

Signore, eppur si muove 
O tto anni sono già 

decorsi Signor In
goli, che io, ntro-

' vandorni in Ro-
• _ _ _ _ _ ma, ebbi da Voi 

una Scrittura in 
' forma quasi di Lettera da Voi 
indirizzata a me, nella quale 
v'ingegnavi di mostrar falsa 
l'ipotesi Copernicana intomo 

; alla quale in quel tempo as-
, sai si tumultuava: falsa, dico, 
' principalmente • quanto al 
• luogo, e movimento del Sole, 
e della Terra, sostenendo Voi 

~ questa essere nel centro del-
: l'universo, e del tutto immo
bile, e quello mobile, e tanto 

: lontano dal detto centro, 
quanto la Terra stessa. In 

' confermazione diche pròdu-
- cevi tre generi di argomenti, i 
. primi Astronomici, i secondi 
filosofici, i terzi teologici... 

• Parendomi che in quésta gui
sa non venissi ad amareggia
re il gusto, che, pur voglio 
credere, voi sentiste nel per
suadervi di aver convinto un 
tant'Uomo qual è Coperni
co... Ma essendo io ultima
mente rinvenuto a Roma per 
pagare quell'obbligo ai SS. 

.piedi del Sommo Pontefice 
- Urbano Vili, al quale antica 
Servitù, e i molteplici favori 
della Santità Sua, mi teneva-

; no legato, ho scoperto, e toc
cato con mano... che ferma, 
e generale opinione è, che io 

; abbia taciuto convinto delle 
vostre dimostrazioni, le quali 
anco da taluno vengono ri-

: putate necessarie, e insolubi
li. Essendo stata fatta non lie-

. ve stima delle ragioni da voi 
. addotte anche da persone di 
tanta autorità, che hanno po-

: tuto spronare il rifiuto dell'o
pinione .Copernicana, fatto 
dalla Congregazione dèH'Jn-

, dice, ed, essendo;," per quanto 
intendo, pervenute tali Scrit-

, ture in varie Nazioni oltra-
. montane, e fors'anco in ma

no di eretici, mi par conde
cente alla riputazione mia, 

: ed anche d'altri il levar loro 
l'occasione di far della dottri
na nostra minor concetto di 

, quello che si deve, quasi che 
tra i Cattolici non sia stato chi 
abbia conosciuto, che molto 
si ; può desiderare in esse 
Scritture, ovvero che. sulla 
confidenza di quelle sia stata 
abbracciata la confutazione 
dell'opinione del Copernico 

' senza punto . temere, che 
giammai sia per accadere, 

' che alcuno di quelli, che so
no separati da noi possa del
la di Lei verità arrecare alcu
na sicura, e concludente di
mostrazione, > o manifesta 

tm Pubblichiamo, tratte dal volume 
che presentiamo, alcuni stralci delle 20 
risposte, finora nmastc inedite, che Ga
lileo dà a difesa delle teorie di Coperni
co e delle sue al Segretario del)a Sacra 
Congregazione di Propaganda e Con
sultore della Sacra Congregazione del- : 
l'Indice, Francesco Ingoli Ravennate. 
Questi, su incarico del Sant'Offizio, ave
va redatto 20 «argomenti» per dimostra
re quanto, fossero «false» le teorie co
pernicane e mettere, cosi, in difficoltà 
io scienziato pisano che le aveva fatte 

firoprie Va precisato che la «rclatio» di 
ngoh era stata approvata da tutte le 

Congregazioni perché costituisse la ba
se teologica per i decreti dèi 1616 e 
1620 della Congregazione dell'Indice 
di «proibizione» dell'insegnamento del
le teorie copernicane e galileane e del
la pubblicazione delle opere relative. 
Ingoli senti il bisogno di inviare allo 
stesso Galileo una copia della sua Tela-
tic anche per compiacersi di aver fatto 
un «lavoro dotto e onesto». Ma Galileo 
risponde otto anni dopo, nel 1624, ed 
inizia con il lodare «l'ingenuità ed altri 
cortesi affetti dcll'Ingoli» dicendo, con 
ironia, che per «contraccambiarli nel 

J: miglior modo» si era «appigliato al si-. 
':-. letizio» che, però, aveva deciso di rom-
,: pere. Il fatto che Galileo si fosse deciso 
" a rispondere con una Lettera di 45 pa-
•:'.•• gine per confutare punto per punto 120 
1 «argomenti» di Ingoli, sta a dimostrare 
' che questi, come viene ricostruito dalla 
) '• documentazione ora uscita dagli archi-
• vi vaticani, aveva avuto «una parte prin-

•'<•. cipalissima, quanto al consiglio, in tut-
' • to quello che in allora fu fatto contro il 
,'£ Sistema Copernicano» e, quindi, contro 
V le teorie galileane. infatti, come risulta • 

dal Registro (som P) della Congrega
zione, Ingoli già Segretario della Con

gregazione di Propaganda, venne no
minato pure Consultore della Congre
gazione dell'Indice nove giorni dopo 
che quest'ultima il 10 marzo 1616 ave
va stabilito la «proibizione del Sistema 
Copernicano» e delle «teorie galileane». 
E fu sempre in base ai quella «relatio» 
che nel febbraio 1919 la medesima 
Congregazione stabili di «proibire» pure 
l'«Epitome Astronomiae Copemicanae» 

1 di Keplero. La meditata risposta di Gali
leo aveva, perciò, per sfondo questi fat
ti. E, nonostante queste «obiezioni» che 
ritroveremo in parte nel suo «Dialogo» 
fu condannato nel 1633 (A1S) 

GALILEO GALILEI 

: esperienza.' (..:) Sapendo in , 
' coscienza, che Nicolò Co- ; 
; pemico aveva speso più anni 

in queste difficilissime specu-
•'. lazioni^che voi non vi aveva- ' 
': te consumati giorni, devevi '.' 
,* meglio consigliare voi stes- 1 
• so... Adunque voi avevate ; 
1 sperato che Nicolò Coperni- ;. 
- co non abbia penetrati i Mi- •; 
steri del leggerissimo sotto
bosco? Che non abbia inteso 

la parallasse? Che non abbia 
letto, e inteso Tolomeo, ed 

' Aristotele?. 
(...) Se il Sole fosse al cen-

' tro [voi dite, ndrjsarebbe più 
, lontano dal firmamento che '< 
„ non è la Luna, e la parallasse -

però del Sole dovrebbe esser 
maggior di quella della Luna. 

•• (...) Qui l'equivoco è assai ' 
chiaro atteso che non la lon
tananza della stella dal fir-

I teologi e gli scienziati: 
quattro secoli di dibattiti 
negli atti del Sant'Uffizio 
• I CITTA Da VATICANO 11 
grosso, volume di 500 pagine . 
curato dalla Pontificia Accade- • 
mia della Scienze - <Copemi-
co, Galileo e la Chiesa, fine • 
della controversia, gli atti del '• 
Sant'Uffizio» - non introduce : 
novità rispetto al giudizio di ; 
riabilitazione pronunciato il 31 > 
ottobre scorso da Giovanni 
Paolo II per chiudere il «caso 
Galileo» riconoscendo i «torti» 
fattigli dalla Chiesa. La ricca ed 
inedita documentazione con
sente, invece, di capire come 
Papa Wojtyla sia giunto a rico-

' noscere che quella condanna 
fu un grossolano errore teolo
gico e culturale. Offre, inoltre, i 

: al lettore, ed ancor più agli stu
diosi, la possibilità di ripercor
rere quasi quattro secoli di di-

:, battiti tra teologi e scienziati at- • 
torno al «caso Galileo* ossia da 

: quando le teorie di quest'ulti
mo sull'eliocentrismo vennero • 
condannate dal Sant'Uffizio, . 

; prima, con il decreto dell'Indi
ce del 5 marzo 1616 e, poi, con . 
quello del Sant'Uffizio del 1633 : 
riconosciuti sbagliati solo 369 
anni dopo. ••;...- ••••;.. •> ••, 

Si tratta di un dibattito che . 
se, da una parte, metteva sem
pre più in imbarazzo la Chiesa, 
incalzata dalle scoperte scien
tifiche che rendevano insoste
nibile la condanna di Galileo 
con il passare del tempo, dal
l'altra, vedeva i conscrvalon 
più irriducibili del Sant'Uffizio 

ALCESTE SANTINI 

e della Cuna non piegarsi nep-
• pure alla volontà di un Papa 
come Pio VII che, pur di chiu
dere un «caso» sempre più in-

;. gombrante,;aveya autorizzato 
\ nel secolo scorso la pubblica
zione del volume degli «Eie- ' 
menti di ottica e di astrono-

'_ mia» del professore alla «Sa- ' 
, pienza» di Roma e canonico, 
Giuseppe Settele, il quale giù- ; 
stificava come fondate le «ipo- ' 
tesi» di Copernico e di Galileo. 

: Ma il Maestro del Sacro Palaz-
1 zo, il domenicano padre Filip

po Anfossl, il cui parere era ca-,' 
nonicamente vincolante per 

[ Y Imprimatur, espose il 7 otto-
• bre 1820 al Papa le sue nove 
•Ragioni» che lo spingevano a 

•respingere le«tesl» di Galileo ri- , 
levando, al tempo stesso, le 

: sue «competenze d'ufficio per 
Il rilascio dell'autorizzazione: 
di stampa per tutto ciò che do- * 

', veva essere pubblicalo a Ro-
< ma». Per concludere che non si 
..poteva attenuare, come soste- •'. 
. neva Settele, il peso della con- • 
< danna del 1616 con il richiamo 

al fatto che all'epoca avevano 
.levato la loro voce i «qualifica- ; 
' lori del Sant'Uffizio', ma non i : 
cardinali stèssi» perche «non j 

' solo gli undici qualificatori era
no stati degli eccelsi teòlogi, -
ma avevano anche agito per 
r onio della Congregazione ed 
i! .oro responso era stalo con
fermato dal Papa La condan
na non poteva essere pertanto 

più autentica e solenne». Inol
tre, Anfossi invocava «l'unani-
mis consensus patrum» espres
so dai padri conciliari del Con
cilio di Trento per i quali «non 
compete agli astronomi ed ai 

: fisici spiegare la Bibbia» e poi-
che il canonico Settele aveva 
fatto «Professio fide! Tridenti
na» non avrebbe mai potuto 
sostenere-un insegnamento in 
contrasto con la Bibbia nell'in
terpretazione del «consensus 
patrum» per i quali le teorie 
eliocentriche potevano essere 
tutto al più delle «ipotesi» e-non 
delle «tesi». Per cui solo se Set-
tele avesse ammesso che le 
teorie eliocentriche di Coper
nico e di Galileo erano delle 
«pure ipotesi» e non «tesi», An
fossi si sarebbe impegnato a 
riesaminare la sua richiesta di 
pubblicazione degli «Elementi 
di ottica e di astronomia». In 
sostanza, si chiedeva a Settele, 
nel 1820, di apportare alla sua 
opera quelle «correzioni» che 
erano state chieste, due sècoli 
prima, a Galileo, il quale non 
aveva acconsentito a farle. Di 
qui la sua condanna del 1633. 
Anfossi, chiuso nell'orizzonte 
del Concilio di Trento, non 
aveva la minima preoccupa
zione del fatto che nel frattem
po il progresso scientifico ave
va, non solo confermato le leo
ne copernicane e galileane, 
ma aveva suscitato un dibattito 

' assai vivace, anche all'interno 
]•della Chiesa e del mondo cat-
.'. tolico che non poteva essere 

più soffocato con la forza dei 
3j decreti canonici. Lo provava il ; 
:'-i fatto che il Commissario del • 
.'. Sant'Uffizio, - padre Maurizio 
-Benedetto.Olivieri (già Mae-
:C- stro generale dei FraU peccato-
',;, ri), aveva raccolto una minu-
-ziosadocumentazione perdi-

, ;. mostrare a Pio Vllche, a parti-
• re dalla prima condanna di , 

•; Galileo del 1616 fino alla presa , 
:-'. di posizione del Maestro dei 

Sacri Palazzi Anfossi nel 1820, 
l'opposizione alle teorie co
pernicane e galileane si era di 
molto indebolita perchè si fon-

- dava sulla «incapacità di disso

ciare la fede da una cosmolo
gia millenaria» nella convinzio
ne che una simile distinzione, 

; che avrebbe comportato una 
rilettura della Bibbia per ade-

. guarla alla «rivoluzione coper
nicana e galileana», avrebbe 
sconvolto tutta la tradizione 
cattolica. • • ;-. 

Fu «questo errore di giudi
zio, cosi chiaro per noi oggi, 
che condusse gli inquisitori ad 
una misura disciplinare di cui 
Galileo ebbe molto a soffrire» -
è scritto nella lettera conclusi
va dei lavori durati unidici anni 
del card. Paul Poupard a Gio
vanni Paolo II che lo aveva in
caricato di presiedere il 3 lu-

marnento, o altro che voi 
ponghiate per termine alla 
parallasse, la- rende maggio
re; ma la vicinanza di essa 
stella all'occhio del riguar
dante cioè la Terra. Ora... gli 
intervalli infra i tre corpi Sole, 
Luna e Terra li pone egli me
desimo (Copernico) a ca
pello cogli altri Astronomi... 
La parallasse, della quale 
parla Copernico, e gli altri 

In alto, Galilei davanti : - ' 
al Tribunale dell'Inquisizione 
in una stampa deir800. 
A fianco, il cardinale Bellarmino 
ritratto da Pietro da Cortona • 

glio 1981 una Commissione ; 
pontificia per lo studio della 
controversia tolemaico-coper-
nicana, nei secoli XVI e XVII, -
nella quale si inseriva il «caso • 
Galileo». Una controversia che 
aveva avuto al centro i' dubbi ' 
sollevati dal cardinale Roberto '., 
Bellarmino, il quale cosi scrive
va in una lettera a Foscarini il '; 
12 aprile 1615: «Quando ci rus
se vera demonstratione che il ;; 
sole stia nel centro del mon
do... allora bisogneria andar :" 
con molta consideratione in ', 
esplicare le Scritture che paio- -;V 
no contrarie, e più tosto dire '•" 
che non l'intendiamo, che dire '". 
che sia falso quello che si di- i„ 
mostra». Dubbi rimossi 150 an- > ' 
ni dopo allorché, di fronte alle • ; 
prove ottiche e meccaniche" 
della mobilità della Terra for- '', 
nite dalla scienza. Benedetto -j" 
XIV, che era noto per la sua va- ;* 

' sta erudizione e per essere fau- • 
tore delle scienze naturali, in- '. 

: caricò il Sant'Uffizio di ritirare ' 
il «divieto» di insegnare il siste- •; ' 
ma eliocentrico e di consentire '.' 
la pubblicazione delle «Opere ' 
complete di Galileo». Ma se, 

: con quella decisione del 16 ;'. 
; aprile 1757, non furono più in- J 
eluse nell'«lndex l̂ibrorum r 
prohibitorum» le opere in favo- '• 

" re della teoria eliocentrica. •'. 
non per questo furono ricono
sciuti sbagliati, e quindi da 
abrogare o correggere alla lu- ' 
ce della nuova interpretazio-

astronomi tutti, è quella, che 
si considera nell'angolo fatto -
dall'intersezione della linea . 
del vero luogo, e del veduto: 
e questa è sempre la medesi
ma tanto nel sistema Coper
nicano, quanto nel Tolemai
co: né da essa si può trarre 
un minimo minimissimo sus- i;: 
sidio né in prò, né in contro ; 
di quella, odi questa ipotesi. -
. . ( . . . ) Non sapete voi, ch'é • 
ancora indeciso (e credo, 
che sarà sempre tra le scien
ze umane) se l'universo sia 
finito, oppure infinito?... Ma 
posto, che l'universo fosse fi- -
nito, e terminato, che ragio
ne avete voi di dire, che la 
sfera stellata sarebbe spro- : 
porzionata rispetto all'Orbe 
magno della Terra?.. Il dire, ' 
che ciascuna stella fissa sia ' 
un Sole è cosa ragionevolissi
ma. Ora cominciate a consi
derare quanto spazio • nel 
mondo voi assegnate persui 
ricetto, e abitazione propria, 
nella quale egli resti scapolo,: 

e libero dalle altre stelle sue :•• 
consorti considerataTxrf l'in- ;••• 
numerabile moltitudine delle ? 
stelle, e andate assegnando a '\ 
ciascuna come suo patrimo-.' 
nio altrettanto di spazio, che •'• 
assolutamente voi vi troviate : 
in necessità di por la totale 
sfera di quelle assai maggio- '-
re di quella, che adesso vi;.; 
par troppo vastità. 

(...) Non vorrei che per 
vostra riputazione . l'aveste '• 
scritto, e massime confer- •'-" 
mandoto coll'esempio del '• 
Sole ...Una tanta lontananza r~. 
delle stelle fisse, quando ella : 

fosse, distruggerebbe il poter b'\ 
esse operare in queste cose ? 

; inferiori ...li vostro discorso ' 
vresta una petizione di princi

pio. Se voi dite, che in tanta t, 
•: lontananza'non'.potrebbero Z-
• operare.' iocon' non minor ;-
. ragione vi dico, che se la di- i • 
• stanza fosse stata minore, già > 

avrebbono operatocon tanta r 
'••' violenza, che avrebbono di- '" 

strutto il mondo. *•••••''• ' «: ?.. 
(...) Voi dite cosi: il Coper

nico attribuisce il moto a tut- f 
te le parti lucide" del'Cielo, 

L cioè a tutti i pianeti, e al Sole 
lucidissimo più di tutti lo ne-

' ga per attribuirlo alla Terra, 
che è un corpo opaco e.'cras- ; 
so. (...) Riordinatelo Signor " 

,' ingoli, e dite: il Copernico at-
' tribuisce la quiete * tutte le ' 

,:' parti lucide de! mondo, che 
' sono le stelle fisse, e il Sole, e -
! ; fa mobili tutte le opache, e le • 
• tenebrose che sono i pianeti, : 
V e la Terra, essa ancora fatta 
. come loro, e cosi doveva far . 
. la natura discreta in.tutte le '•" 
. sueopere. I,;.:VIL. -•. ..:;-

ne, i decreti del 1616 e del 
1633 che avevano condannato 
Galileo costringendolo a ritrat
tare. La controversia che viene 
riferita nel volume ora pubbli- ; 

cato anche sul >caso Settele», 
nell'apposito capitolo «Drama- » 
tis personae», sta a significare ~ 
quanto ancora forti fossero : 
nella Chiesa le forze della tra
dizione e della conservazione. 
Infatti, l'opera di Settele fu, alla " 
fine, pubblicata nei gennaio >•• 
' 1821. ma non furono neppure ^ 
allora modificati o annullati i "-
decreti del 1616 e del, 1633 • 
che, anzi, fecero da sfondo al- •. 
lorchè Pio IX con il «Sillabo» 
tuonò contro !l modernismo. ; 
.. Ma le riserve verso Galileo 
non furono rimosse neppure ; 
quando nel 1943, con il con- ; 
senso di Pio XII, l'allora mons. 
Montini e futuro Paolo VI aveva •'•; 
incoraggiato la pubblicazione \ 
di un libro di mons. Paschini "T, 
ancora una volta bloccato dal 
potentissimo Sant'Uffizio. C'è ., 
voluto un Pontefice polacco, 
che già in gioventù aveva ap
prezzato il suo conterraneo 
Niccolò Copernico come , il 
fondatore dell'astronomia mo
derna, a spingere la Chiesa a 
riconciliarsi, nel clima nuovo 
creato dal Concilio Vaticano li 
sul rapporto tra scienza e fede, : 
con Galileo ed a riconoscere * 
gli errori compiuti dai teologi ,; 
di quel tempo nei suoi con
fronti. - -•.••• 


